DALLA LUCE DELLA FEDE
Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione
Chi vuole lavorare nel regno di Dio, per il regno di Dio, deve avere nel cuore due certezze o verità. Prima verità per il nostro spirito: Il lavoro è svolto da due persone, l’operaio umano o il missionario di Cristo Gesù e l’operaio divino, il Missionario del Padre e del Figlio. Seconda verità: è compito del missionario di Cristo seminare la Parola, condurre alle sorgenti della grazia, dissetare e sfamare i cuori della grazia e della verità di Gesù Signore. È invece missione dello Spirito Santo far sì che quanto il seminatore sparge nei cuori produca frutti di vita eterna. Questa regola viene così rivelata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi: “Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio (1Cor 3,6-9). Questo significa che la crescita non segue i tempi degli uomini, ma quelli dello Spirito. I cuori non li governiamo noi. 
A questa regola di Paolo si deve aggiungere quella dataci da Cristo Gesù: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38). Ne manca ancora un terza, quella che viene a noi dal Vangelo secondo Marco: “Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra»” (Mc 4,26-32). Il regno possiede una vita tutta sua, ignota agli operai umani. 
I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi» (Lc 17,20-37). .

Dov’è il regno di Dio? Esso è in mezzo a noi. È in ogni cuore che compie la volontà di Dio. È in ogni mente che pensa secondo Dio. È in ogni desiderio che cerca il pensiero di Dio perché ad esso si vuole conformare. Quale dovrà essere la missione dell’operaio umano? Essere sempre collaboratore con lo Spirito del Signore nel dono della verità e della grazia di Cristo Gesù. Altro non gli è chiesto. Non lo deve pensare. Né deve guardare i frutti visibili del suo lavoro. I frutti spesso possono essere ingannevoli. Noi vediamo le apparenze. Non vediamo i cuori. Altra domanda: Quando Gesù verrà, è possibile saperlo anzi tempo? Neanche questo potrà essere mai conosciuto. Quando Gesù verrà per il giudizio, quando viene, è già venuto. Nessuno potrà dire verrà in questo tempo o in quell’altro. Anche questo giorno è nascosto nel cuore di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri operai del regno di Dio.
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